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NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Un appello al rispetto dei diritti dei rifugiati, nei confronti dei quali “la comunità internazionale ha assunto impegni precisi” e un invito alla “fraternità” e alla “solidarietà” nei confronti di tutti i migranti, perché parte della stessa “famiglia umana”. Sono contenuti nel Messaggio di Benedetto XVI per la 97ma Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato (16 gennaio 2011) sul tema: "Una sola famiglia umana", reso noto oggi. Tutti “fanno parte di una sola famiglia – scrive il Papa -, migranti e popolazioni locali che li accolgono, e tutti hanno lo stesso diritto ad usufruire dei beni della terra, la cui destinazione è universale, come insegna la dottrina sociale della Chiesa. Qui trovano fondamento la solidarietà e la condivisione”. 

Oggi, nell’auditorium del Centro Fernandes a Castelvolturno (Ce), la Delegazione regionale della Caritas Campania e la Migrantes presentano il Dossier statistico immigrazione 2010. (…) Il Dossier, che sarà presentato in contemporanea a Roma e in tutte le regioni d’Italia, è costituito da 50 capitoli, articolati a diversi livelli (internazionale, nazionale e regionale), con il supporto della più ampia documentazione statistica e delle indagini sul campo, affrontando gli aspetti più rilevanti del fenomeno migratorio, da quelli socio-economici a quelli culturali e giuridici.

(da Sir Attualità, 26 ottobre 2010)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Segno eloquente dei nostri tempi
“Il mondo dei migranti è vasto e diversificato – sottolinea il Papa nel Messaggio per la 97ma Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato (16 gennaio 2011) -. Conosce esperienze meravigliose e promettenti, come pure, purtroppo, tante altre drammatiche e indegne dell'uomo e di società che si dicono civili. Per la Chiesa, questa realtà costituisce un segno eloquente dei nostri tempi, che porta in maggiore evidenza la vocazione dell'umanità a formare una sola famiglia, e, al tempo stesso, le difficoltà che, invece di unirla, la dividono e la lacerano”. 

Benedetto XVI ricorda, citando la Populorum progressio, che "la mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli" è causa profonda del sottosviluppo e quindi “incide fortemente sul fenomeno migratorio”. “La fraternità umana – osserva il Papa - è l'esperienza, a volte sorprendente, di una relazione che accomuna, di un legame profondo con l'altro, differente da me, basato sul semplice fatto di essere uomini. Assunta e vissuta responsabilmente, essa alimenta una vita di comunione e condivisione con tutti, in particolare con i migranti; sostiene la donazione di sé agli altri, al loro bene, al bene di tutti, nella comunità politica locale, nazionale e mondiale”. “Al tempo stesso – sottolinea -, gli Stati hanno il diritto di regolare i flussi migratori e di difendere le proprie frontiere, sempre assicurando il rispetto dovuto alla dignità di ciascuna persona umana. Gli immigrati, inoltre, hanno il dovere  di integrarsi nel Paese di accoglienza, rispettandone le leggi e l'identità nazionale”. In merito alla situazione dei rifugiati e degli altri migranti forzati, il Papa ricorda che “nei confronti di queste persone, che fuggono da violenze e persecuzioni, la Comunità internazionale ha assunto impegni precisi. Il rispetto dei loro diritti, come pure delle giuste preoccupazioni per la sicurezza e la coesione sociale, favoriscono una convivenza stabile ed armoniosa”. 
Anche nel caso dei “migranti forzati” – prosegue Benedetto XVI nel messaggio – “la solidarietà si alimenta alla ‘riserva’ di amore che nasce dal considerarci una sola famiglia umana”, mentre “accogliere i rifugiati e dare loro ospitalità è per tutti un doveroso gesto di umana solidarietà, affinché essi non si sentano isolati a causa dell’intolleranza e del disinteresse”. “Ciò significa – precisa - che quanti sono forzati a lasciare le loro case o la loro terra saranno aiutati a trovare un luogo dove vivere in pace e sicurezza, dove lavorare e assumere i diritti e doveri esistenti nel Paese che li accoglie, contribuendo al bene comune, senza dimenticare la dimensione religiosa della vita”. Il Papa accenna anche alla situazione degli studenti esteri, considerati dei “’ponti’ culturali ed economici tra questi Paesi e quelli di accoglienza, e tutto ciò va proprio nella direzione di formare ‘una sola famiglia umana’". “È questa convinzione che deve sostenere l'impegno a favore degli studenti esteri – dice - e accompagnare l'attenzione per i loro problemi concreti, quali le ristrettezze economiche o il disagio di sentirsi soli nell'affrontare un ambiente sociale e universitario molto diverso, come pure le difficoltà di inserimento”.

(da Sir Attualità, 26 ottobre 2010)
- Cinque milioni in Italia
Vent’anni fa gli immigrati in Italia non superavano il mezzo milione di presenze. Nel frattempo la popolazione immigrata è cresciuta di quasi 20 volte, arrivando alla soglia di 5 milioni, ma “insieme al numero degli immigrati sono aumentate anche le chiusure”. È la valutazione fatta dal Dossier statistico immigrazione Caritas/Migrantes 2010, giunto quest’anno alla ventesima edizione e presentato oggi, 26 ottobre, a Roma e in altre città italiane. La prima edizione del Dossier, nel 1991, fu voluta dall’allora direttore della Caritas di Roma, mons. Luigi Di Liegro, cui poi si sono affiancate la Caritas italiana e la Fondazione Migrantes. Ecco i nuovi dati.

1 immigrato ogni 12 residenti. All’inizio del 2010 l’Istat ha registrato 4 milioni e 235 mila residenti. Secondo la stima del Dossier, invece, includendo tutte le persone regolarmente soggiornanti, le presenze sono 4 milioni e 919 mila (1 immigrato ogni 12 residenti, il 7% della popolazione italiana). Questa realtà nel panorama europeo si caratterizza anche per il notevole dinamismo: l’aumento è stato di circa tre milioni di unità nel decennio e di quasi 1 milione nell’ultimo biennio. “Intanto, però, complice la fase di recessione, sono cresciute anche le reazioni negative – constata il Dossier -. Gli italiani sembrano lontani, nella loro percezione, da un adeguato inquadramento di questa realtà” e “su questa distorta percezione influiscono diversi fattori, tra i quali anche l’appartenenza politica”.  Nella ricerca Transatlantic Trends (2009), ad esempio, gli intervistati hanno ritenuto che gli immigrati incidano per il 23% sulla popolazione residente (sarebbero quindi circa 15 milioni, tre volte di più rispetto alla loro effettiva consistenza) e che i “clandestini” siano più numerosi dei migranti regolari (mentre le stime accreditano un numero attorno al mezzo milione). 
Intrecci interculturali. Sono circa 240mila i matrimoni misti celebrati tra il 1996 e il 2008 (quasi 25mila nell’ultimo anno); più di mezzo milione le persone che hanno acquisito la cittadinanza, complessivamente 541.955 di cui 59mila nel 2009; oltre 570mila gli “stranieri” nati direttamente in Italia; quasi 100mila quelli che ogni anno nascono da madre straniera; più di 110mila gli ingressi per ricongiungimento familiare. La collettività romena è la più numerosa, con quasi 900mila residenti; seguono albanesi e marocchini, quasi mezzo milione, mentre cinesi e ucraini sono quasi 200mila. Nell’insieme, queste 5 collettività coprono più della metà della presenza immigrata (50,7%). Roma e Milano, con quasi 270mila e 200mila stranieri residenti, sono i comuni più rilevanti, ma gli immigrati si stabiliscono anche nei piccoli centri, spesso con incidenze elevate. Ad esempio, sono il 20% a Porto Recanati (Mc). 

Il contributo all’economia. Gli immigrati contribuiscono alla produzione del Prodotto interno lordo per l’11,1% (stima di Unioncamere per il 2008). “Venendo essi a mancare, o a cessare di crescere, nei settori produttivi considerati non appetibili dagli italiani (in agricoltura, in edilizia, nell’industria, nel settore familiare, ecc.), il Paese sarebbe impossibilitato ad affrontare il futuro”, osserva il Dossier. Gli immigrati, infatti, “versano alle casse pubbliche più di quanto prendano come fruitori di prestazioni e servizi sociali”: quasi 11 miliardi di contributi previdenziali e fiscali l’anno “che hanno contribuito al risanamento del bilancio dell’Inps”. Essi, inoltre, dichiarano al fisco oltre 33 miliardi l’anno. A livello occupazionale gli immigrati incidono per circa il 10% sul totale dei lavoratori dipendenti, e sono sempre più attivi anche nel lavoro autonomo: sono circa 400mila gli stranieri titolari di impresa, amministratori e soci di aziende.
Il fattore “criminalità”. Come ogni anno il Dossier Caritas/Migrantes ridimensiona l’enfasi data al fattore criminalità con motivazioni fondate: tra le tante, è dimostrato che “il ritmo d’aumento delle denunce contro cittadini stranieri è molto ridotto rispetto all’aumento della loro presenza”; “il confronto tra la criminalità degli italiani e quella degli stranieri, ha consentito di concludere che gli italiani e gli stranieri in posizione regolare hanno un tasso di criminalità simile”.

Sbarchi, respingimenti e rimpatri. Caritas e Migrantes riconoscono la “necessità di controllare le coste” contro i trafficanti di manodopera ma “il rigore – sottolineano – “va unito al rispetto del diritto d’asilo e della protezione umanitaria, di cui continuano ad avere bisogno persone in fuga da situazioni disperate e in pericolo di vita”. “Il contrasto degli sbarchi – affermano - non deve far dimenticare che nella stragrande maggioranza dei casi all’origine dell’irregolarità vi sono gli ingressi legali in Italia, con o senza visto, di decine di milioni di stranieri che arrivano per turismo, affari, visita e altri motivi”. Rispetto a questi flussi anche la punta massima di sbarchi raggiunta nel 2008 (quasi 37mila persone) è “ben poca cosa”. “Risulterà inefficace il controllo delle coste marittime, se non si incentiveranno i percorsi regolari dell’immigrazione. Non è in discussione la necessità di regole – precisano - bensì la loro funzionalità”. Intanto nel 2009 sono stati registrati 4.298 respingimenti e 14.063 rimpatri forzati, per un totale di 18.361 persone allontanate. Le persone rintracciate in posizione irregolare, ma non ottemperanti all’intimazione di lasciare il territorio italiano, sono state 34.462. Le persone trattenute nei centri di identificazione e di espulsione sono state 10.913. Nell’insieme il 58,4% non è stato rimpatriato.
(Patrizia Caiffa - Sir Attualità, 26 ottobre 2010)
- Migrante, risorsa e crescita 

Tener conto della dignità umana. “Come Chiesa vogliamo ribadire che ogni trattato internazionale che non tiene conto della dignità umana della persona umana”, compresa quella dei migranti, “va incontro a grandi difficoltà”: lo ha detto oggi mons. Antonio Maria Vegliò, presidente del Pontificio Consiglio per la pastorale dei migranti e degli itineranti, rispondendo alle domande dei giornalisti durante la conferenza stampa di presentazione del Messaggio del papa per la 97ma Giornata mondiale del migrante e del rifugiato, che si celebra il 16 gennaio 2011. “Certo è diritto degli Stati ‘regolare i flussi migratori e difendere le proprie frontiere’ – ha detto mons. Vegliò citando il Messaggio del Papa – per salvaguardare la sicurezza della Nazione, ma tale diritto deve sempre tener conto del principio appena menzionato”. “Non sempre uno Stato riesce a regolamentare il diritto alla regolazione dei flussi – ha aggiunto – e mantenere fede ai diritti scritti che riconoscono la dignità della persona. Compito della Chiesa è allora aiutare i migranti, ma anche stimolare qualche governo ad aiutarli meglio”. Il Messaggio di Benedetto XVI, ha precisato Vegliò, “rafforza nella comunità internazionale la percezione dell’importanza del dialogo e promuove il riconoscimento dei diritti umani per tutti, combattendo contro le nuove forme di razzismo e discriminazione”. A proposito dei rom e dei provvedimenti presi di recente da alcuni Stati europei, mons. Vegliò ha detto che “nessuno vuole assimilarli, li si vuole solo controllare, perché non si può pretendere che ci siano gruppi che sfuggano ai controlli di sicurezza”.

Non bisogna aver paura. “L’immigrazione è l’occasione per una conoscenza umana più approfondita. Ma in Italia manca una ideologia positiva dell’immigrazione, spesso equiparata a una realtà ostile, confondendo la regolamentazione con la diffidenza. Bisogna, invece, insistere sull’accoglienza e sull’inserimento, tenendo conto che più che di assistenza si tratta della tutela della dignità umana e che non si può offrire per carità ciò che è dovuto per giustizia”. Lo ha detto mons. Enrico Feroci, direttore della Caritas diocesana di Roma, intervenendo alla presentazione della XX edizione del Dossier statistico immigrazione Caritas/Migrantes. Mons. Feroci, riprendendo le parole di mons. Luigi di Liegro, fondatore del Dossier, ha spiegato che “di fronte al fenomeno dell’immigrazione si deve mettere in conto un certo numero di problemi, che però un Paese civile deve saper affrontare e risolvere con sensibilità umana e con apertura. Non bisogna, invece, avere paura – ha sottolineato il direttore della Caritas di Roma- perché la paura non è una virtù”.

Una mentalità rinnovata. L’obiettivo dell’integrazione degli immigrati “è difficile, ma irrinunciabile e richiede l’impiego di maggiori risorse e, ancora di più, è necessario un atteggiamento più aperto verso gli immigrati”. Lo ha detto Franco Pittau, presentando oggi a Roma la XX edizione del Dossier statistico sull’ immigrazione Caritas/Migrantes, di cui è curatore. “Non è concepibile il futuro dell’Italia senza lavoratori stranieri - ha precisato Pittau -. Gli immigrati sono stati utili per rimediare alle carenze di manodopera in diversi settori -. Si tratta all’incirca di due milioni di persone, che incidono per circa il 10% su tutti gli occupati. L’inserimento è avvenuto in misura massiccia nel settore familiare, in edilizia, in agricoltura e, in misura comunque consistente, in molti altri comparti”. Secondo Pittau è necessaria “una mentalità rinnovata” .

Un mito da sfatare. “Vorrei sfatare il falso mito secondo il quale noi immigrati occupiamo i posti dei lavoratori italiani, noi abbiamo occupato i posti abbandonati dai lavoratori italiani”. Lo ha dichiarato Radwan Khawatmi, imprenditore siriano e presidente dell’associazione “Nuovi italiani”, commentando i dati del XX Dossier sull’immigrazione Caritas/Migrantes, presentato questa mattina a Roma. “E’ necessario – ha spiegato Khawatmi - valorizzare l’impegno del lavoro di milioni di nuovi italiani, studiando nuove regole che corrispondano alla realtà. La nostra intenzione è quella di incrementare il nostro impegno a fianco dei nostri fratelli lavoratori, per dare il nostro contributo al superamento della crisi”. “A tal proposito – ha rimarcato l’imprenditore siriano- abbiamo lanciato al governo la proposta di creare un alto commissariato per l’immigrazione, in modo da gestire correttamente questo fenomeno dal punto di vista economico, sociale e politico”.

Nell’ottica del bene comune. “Ogni immigrato è un moltiplicatore della realtà italiana, una garanzia per la sua sopravvivenza e non una minaccia di estinzione. Da soli non siamo più sufficienti e per costruire la società del futuro abbiamo bisogno anche degli immigrati, da valorizzare nelle loro differenze”: lo ha detto mons. Guerino Di Tora, vescovo ausiliare della diocesi di Roma e presidente della Commissione migrazioni della Conferenza Episcopale del Lazio, intervenendo oggi a Roma, alla presentazione della XX edizione del Dossier statistico sull’immigrazione Caritas/Migrantes. Commentando i dati del Dossier, mons. Di Tora ha voluto sottolineare che “l’immigrazione è una realtà che ci interpella e ci sollecita a una presa in considerazione che vada nell’ottica del bene comune, superando la superficialità e i calcoli interessati, personali o di altro tipo. L’immigrazione è un segno dei tempi, ed è anche tempo di trarne delle conseguenze concrete”. “A opporsi all’immigrazione – ha concluso - si possono anche trovare delle convenienze, ma non si fa il bene dell’Italia”.

I due volti delle migrazioni. Il valore della fraternità richiamato dal Messaggio del Papa evoca il tema della “cittadinanza universale, del diritto alla mobilità delle persone e delle famiglie, che si compone con il dovere degli Stati di una regolamentazione che tuteli chi vive in una città e chi giunge in una città”: lo dice mons. Giancarlo Perego, direttore generale della Fondazione Migrantes a commento del messaggio di papa Benedetto XVI per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, presentato questa mattina in Sala Stampa vaticana. Benedetto XVI, secondo mons. Perego, invita a “guardare a due volti particolari delle migrazioni: coloro che sono costretti a migrare, i richiedenti asilo, i rifugiati e profughi, a causa della violenza, della guerra, dei disastri ambientali; e a chi è costretto a migrare per gli studi universitari”.

Stare ai patti. “L’atteggiamento attuale di molti Paesi sembra contraddire gli accordi sottoscritti, manifestando talvolta comportamenti dettati dalla paura dello straniero e, non di rado, anche da mascherata discriminazione”. Lo ha detto oggi in Sala Stampa vaticana padre Gabriele Ferdinando Bentoglio, sotto-segretario del Pontificio Consiglio per la pastorale dei migranti e degli itineranti, durante la conferenza stampa di presentazione del Messaggio del papa per la 97ma Giornata mondiale del migrante e del rifugiato, che si celebra il 16 gennaio 2011. “Emerge una disparità sempre più accentuata tra gli impegni presi e la loro attuazione – ha osservato padre Bentoglio -. È sotto gli occhi di tutti il ricorso a vari modi per eludere la responsabilità di accogliere e sostenere coloro che cercano rifugio e protezione umanitaria”. Ad esempio, “l’ingresso in alcuni Paesi per chiedere asilo è sempre più ostacolato e impraticabile. Quelli che si avventurano con mezzi di trasporto via mare (nel Pacifico, nel Mediterraneo o nel Golfo di Aden...), ma anche quelli che utilizzano altre vie di fuga, troppo spesso si vedono trattati con pregiudizio: i loro casi non sempre vengono esaminati individualmente, mentre accade con frequenza che vengano rigettati in blocco”. Nel mondo sono 10.396.540 i rifugiati, 27 milioni e 100 mila gli sfollati interni e 983.420 i richiedenti asilo.

(da Sir Attualità, 26 ottobre 2010)
- Educare con loro
“Ci rendiamo conto che siamo di fronte ad una sfida culturale fondamentale, comprendendo nell’accezione della cultura l’imprescindibile aspetto religioso. I quasi 5 milioni di immigrati regolarmente presenti in Italia sono portatori di circa 190 diverse provenienze, di altrettante lingue diverse, con religioni diverse, in cui la componente cristiana e cattolica è predominante”. Padre Gianromano Gnesotto, direttore nazionale per la pastorale dei Migranti della Fondazione Migrantes ha introdotto in questo modo l’incontro mensile con i coordinatori etnici nazionali. Romeni, filippini, ucraini, albanesi, africani, latinoamericani, cinesi, indiani, ungheresi, vietnamiti, siro-malabaresi, sri-lankesi-cingalesi, polacchi, lituani, malgasci: ogni Coordinatore etnico nazionale segue il proprio gruppo di appartenenza e tiene i contatti con i cappellani etnici presenti nelle diocesi italiane. 

Il tema dell’educazione tra gli immigrati cattolici. All’ordine del giorno dell’incontro dei giorni scorsi il decennio (2010-2020), che la Chiesa italiana dedicherà al tema dell’educazione e la conseguente programmazione pastorale alla luce dell’“emergenza educativa”, com’è stata definita da papa Benedetto XVI. 

Padre Gnesotto ha anzitutto ricordato che il papa ha incoraggiato la Chiesa italiana a “percorrere senza esitazione la strada dell’impegno educativo”, indicando l’obiettivo di “formare le nuove generazioni, perché sappiano entrare in rapporto con il mondo, forti di una memoria significativa, di un patrimonio interiore condiviso, della vera sapienza, che – mentre riconosce il fine trascendente della vita – orienta il pensiero, gli affetti e il giudizio”. 

“Il fatto dell’immigrazione è, in questo contesto, decisivo sia per la società civile che per la comunità ecclesiale, e, per quanto ci riguarda, evidenzia una volta di più l’imprescindibile unione tra evangelizzazione e promozione umana”, ha aggiunto il religioso che ha rilanciato l’importante attività condotta dai coordinatori etnici nazionali sotto il segno dell’educazione rivolta sia alle comunità di immigrati che alle comunità italiane, per “costruire una convivenza serena, senza frontiere, accogliente e solidale, dove la solidarietà sia la moneta corrente, dove tutti, uomini e donne, di qualunque provenienza e condizione, siano considerati allo stesso modo figli di Dio”.
Un convegno sull’integrazione ecclesiale. E in questa chiave di lettura educativa va anche inquadrato il convegno nazionale che la Fondazione Migrantes ha organizzato per la giornata di martedì 16 novembre sul tema “L’integrazione ecclesiale e sociale degli immigrati in Italia”. 

Il convegno si terrà a Roma e darà conto dei risultati cui è giunto un gruppo di studio comprendente professori universitari, rappresentanti di istituzioni e operatori pastorali, che per un anno ha svolto, presso la sede della Fondazione Migrantes, un lavoro di ricerca riguardante sei sezioni tematiche dell’integrazione: ecclesiale, religiosa-ecumenica, pastorale, sociale, economica, culturale. 

L’iniziativa è nata dopo il convegno che si è svolto, sempre su iniziativa della Migrantes, dal 27 al 28 ottobre 2008 e che ha voluto fare il punto sulla situazione, il valore e l’impegno all’integrazione ecclesiale degli immigrati nel nostro Paese.
16 coordinatori nazionali e 700 centri pastorali. I coordinatori etnici in Italia sono 16 mentre i centri pastorali per gli immigrati cattolici sono circa 700 presenti in tutte le regioni d’Italia con a capo altrettanti sacerdoti, la maggioranza dei quali dello stesso gruppo etnico delle comunità da loro seguite, in cui si incontra la grande maggioranza degli immigrati cattolici presenti nel nostro Paese. Non si tratta solo di Centri in cui si celebrano i sacramenti secondo la lingua e le diverse tradizioni ma sono anche luoghi di aggregazione in cui, attraverso l’apprendimento della lingua, corsi di formazione al lavoro, conoscenza delle regole che presiedono alla vita democratica, si svolge un’azione importante per i processi di integrazione sociale ed ecclesiale.

Si tratta di una “mappa” ricca, che percorre tutte le regioni d’Italia  e che mostra una rete capillare, una struttura vitale, che dal centro, con la Fondazione Migrantes e con la Commissione episcopale per le migrazioni, si estende in ogni Regione italiana con i vescovi incaricati regionali per le migrazioni, i direttori regionali e diocesani Migrantes, i cappellani etnici e tanti laici. Degli immigrati presenti in Italia  2.109.481 sono infatti cristiani, di cui 1.221.915 ortodossi, 700.777 cattolici, 137.430 protestanti e 49.000 appartenenti ad altre confessioni. I musulmani sono circa 1.300 mila mentre gli appartenenti ad altre religioni sono circa 300 mila. 

(Raffaele Iaria - Sir Attualità, 26 ottobre 2010)
- Flussi in calo
“Il lavoro degli immigrati non è una risorsa inesauribile e sempre disponibile. In Italia si fa già fatica a trovare delle colf regolari. Il problema del futuro è decisivo e riguarda la visione stessa delle nostre società che patiscono una mancanza di futuro e di visione”. Lo ha detto Daniela Pompei, della Comunità di sant’Egidio, intervenuta all’incontro su migrazioni e futuro promossa nell’ambito del meeting internazionale della pace che si chiude oggi a Barcellona. E a conferma ha citato studi dei prossimi decenni per i quali “il fenomeno migratorio a livello planetario sembra andare verso una stabilizzazione ed un radicale ridimensionamento. Tra il 2020 e il 2030 i flussi dei lavoratori dei Paesi poveri subiranno una graduale riduzione fino a sparire entro il 2050”. Questo è solo uno degli scenari, ma, ha detto Pompei, “non è una buona notizia per economie e livelli di benessere debitori e dipendenti dal contributo di lavoro di immigrati”. In Europa (dati Frontex) i flussi di ingresso “negli ultimi 3 anni hanno subito una flessione, e il dato riguarda in modo particolare i temuti clandestini. Tra il 2008, 2009 e primo trimestre 2010, il flusso di nuovi ingressi in Europa è passato da 106 mila irregolari a 14226 dei primi tre mesi 2010. Più sorprendente è il dato Frontex che riguarda una diminuzione di permanenze irregolari sui territori europei del 26% nel triennio”. 
Per ovviare a questa “mancanza di futuro e di visione delle nostre società”, Pompei ha proposto una “alleanza tra cittadini stranieri e anziani: tra invecchiamento demografico e immigrazione – ha spiegato – ci sono punti di contatto e ciò perché gli scenari futuri dipendono molto da come le società sapranno affrontare queste due sfide decisive. La paura dello straniero e fuggire l’età anziana sono aspetti che si somigliano, frutti di un medesimo clima etico privo di respiro”. Pompei ha, inoltre, ravvisato, altre “sfasature” tra discorso pubblico e realtà che invece permette ben altre riflessioni. E’ il caso delle giovani comunità di immigrati: “queste non sono solo una risorsa economica ma contribuiscono anche a ringiovanire e a rinsaldare esangui tessuti relazionali”. Gli immigrati, inoltre, per i dati Eurostat, sono persone giovani, che svolgono lavori a contatto con anziani, malati, bambini, fornite di un altro livello di istruzione. “Gli immigrati che vivono in Europa, anche i clandestini, sono cittadini tra i migliori del loro Paese”. Vedere, pertanto, “la grande opportunità che questi rappresentano non è negare gli aspetti negativi dell’immigrazione. La presenza degli immigrati nelle nostre città è necessaria, bisognerà tracciare i possibili percorsi per arrivare ad una convivenza voluta. Gli immigrati desiderano essere europei. Una domanda che non va ignorata o umiliata”. 
(da Sir Attualità, 26 ottobre 2010)
- Nei campi in nero 

Lavoratori stranieri reclutati nelle aree più derelitte del globo e portati con l’inganno nelle nostre campagne al Sud o in cantieri subappaltati al Nord, a sgobbare in nero per due euro all’ora fino a quindici ore al giorno. Come schiavi. Uno sfruttamento sommerso che non risparmia neppure il lavoro domestico, in questo caso diffuso in maniera uniforme lungo tutta la Penisola. 
Sono per lo più uomini giovani, tra i 20 e i 40 anni, vittime di tratta, perché hanno pagato due o tremila euro in patria per uno pseudo contratto di lavoro che consentirebbe di sfamare moglie e figli a casa. Ma che, appena varcati i confini del Belpaese, si trasforma in schiavitù contemporanea bella e buona. Zero tutele, condizioni abitative e igieniche inumane, rischi per la salute, salari in nero e da fame, intimidazioni, ricatti, violenze. Le vittime sono anche costrette a versare tangenti, di norma il 60% della già bassa paga, ai 'caporali', gli intermediari perno della truffa, di norma connazionali in combutta coi datori italiani e spesso con cartelli mafiosi. 
A dieci mesi dai fatti di Rosarno, il Gruppo Abele, insieme a Caritas Italiana, Acli Colf, Associazione Papa Giovanni e altre realtà del privato sociale, in collaborazione con sindacati e associazioni datoriali, ha scelto di dedicare a Torino la Giornata europea contro la tratta agli esseri umani alle vittime del lavoro nero. Sono l’altra faccia dimenticata del traffico di braccia e corpi, accanto a quella ben più evidente a scopo sessuale. Vi sono anche poche denunce, nonostante la legislazione italiana ed europea la puniscano duramente. Ma una vittima magari irregolare, se denuncia perde l’unica fonte di sostentamento. E non ha molte garanzie di tutela perché l’applicazione della legge resta arbitraria. A luglio, poi, ha chiuso per mancanza di fondi il numero anti-tratta del ministero delle Pari opportunità, unico canale di denuncia accessibile. Insomma c’è un problema di coscienza culturale e politica. 
Per il responsabile immigrazione della Caritas nazionale, Oliviero Forti, il fenomeno in Italia non è quantificabile, anche se a livello globale l’Organizzazione internazionale del lavoro stima 12 milioni di persone sfruttate in maniera grave o gravissima sul luogo di lavoro. Ma gli allarmi mandati dalle antenne diocesane puntate sui migranti dicono che nelle campagne del Mezzogiorno, dove i braccianti immigrati che lavorano in nero sarebbero tra gli 80 e i 100mila (ovvero circa la metà del totale degli stranieri presenti nel settore agricolo), ci sono ancora troppe situazioni come quella di Rosarno. «Certo afferma Forti - abbiamo buone norme anti-tratta, ma sono applicate soprattutto alle forme di sfruttamento sessuale». 
I dati raccolti nell’ultimo anno dallo sportello giuridico del Gruppo Abele tracciano un identikit geografico dei nuovi schiavi. Provengono dall’Est, da Moldavia, Romania e Ucraina (attivi nel lavoro domestico e in cantieri soprattutto al Centro e al Nord), dal Maghreb (muratori al Centro e al sud) come dall’Africa subsahariana, dall’America Latina e dalla Cina. «La vita delle persone non si vende e non si compra - ammonisce don Luigi Ciotti, presidente dell’associazione torinese - una società non può dirsi civile se vengono tollerate simili situazioni lesive del diritto alla vita e della dignità umana. Carità e giustizia non sono divisibili». 

(Paolo Lambruschi – Avvenire, 19 ottobre 2010)
- La vita non si commercia

Giovani, tra i 20 e i 40 anni, in prevalenza uomini senza famiglia al seguito, provenienti da Est Europa, Africa, Cina e America latina. Sono i migranti vittime di tratta e sfruttamento a scopo lavorativo in Italia secondo il monitoraggio presentato al convegno "Se è vero che non si vuole il lavoro nero… la tratta e il grave sfruttamento sui luoghi di lavoro", organizzato il 18 ottobre a Torino dallo sportello giuridico Inti dell'associazione Gruppo Abele in collaborazione con Associazione per gli studi giuridici sull'immigrazione (Asgi) e Caritas Italiana.
Rispettare la vita. "La vita delle persone non si vende e non si compra, e non può chiamarsi civile una società in cui non si producono le condizioni perché la vita sia rispettata", ha affermato don Luigi Ciotti, presidente del Gruppo Abele, in apertura del seminario. "Lo sfruttamento - ha aggiunto - crea ingiustizia e insicurezza sociale, e non può esserci vero benessere per nessuno finché questo poggia anche sulla riduzione dell'altro a strumento di vantaggio per fini economici". Nel gennaio 2010 la rivolta di Rosarno ha portato alla ribalta della cronaca le condizioni di degrado di molti braccianti agricoli immigrati nel Sud Italia. Arrivati con l'intermediazione di caporali a cui devono una parte del loro futuro guadagno, oltre a una cifra iniziale con cui "comprano" un contratto di lavoro che non verrà mai effettivamente stipulato, si ritrovano a lavorare per 10-15 ore al giorno percependo un compenso in nero di 20-30 euro per la raccolta di frutta e verdura. Nessuna misura di sicurezza, nessuna copertura assicurativa, vitto scarso e alloggi sporchi e fatiscenti forniti dallo stesso datore di lavoro, che in questo modo punta a guadagnarsi la "riconoscenza". Oltre che nel settore agricolo, più presente al Sud, lo sfruttamento lavorativo colpisce anche l'edilizia e la cura delle persone. "Molte badanti o lavoratrici domestiche - ha spiegato Alessandra D'Angelo dello sportello giuridico Inti - percepiscono compensi in linea con i parametri salariali previsti dai contratti italiani, ma vengono pagate in nero, restando così prive del permesso di soggiorno, e spesso vivono nella casa presso cui prestano servizio".

Strumenti giuridici insufficienti. Invisibili, privi di legami sociali e tutele sanitarie, i migranti sfruttati finiscono spesso per essere intercettati dalle forze dell'ordine ed espulsi come clandestini, perché non vi sono strumenti e competenze sufficienti per riconoscere e assistere le vittime della tratta sul piano lavorativo. "In Italia - ha riconosciuto Oliviero Forti, responsabile dell'Ufficio immigrazione di Caritas italiana - esiste un sistema normativo riconosciuto a livello internazionale a sostegno delle vittime di tratta che persegue gli sfruttatori. Ma le risposte in quest'ambito si sono indirizzate quasi esclusivamente verso la forma più evidente e raggiungibile dello sfruttamento, quello per fini sessuali. Per quanto riguarda lo sfruttamento lavorativo, a fronte di un dilagare del fenomeno nel nostro Paese, non sono stati rivisti e attualizzati gli strumenti giuridici che avrebbero dovuto aiutare le vittime". 

Un possibile passo avanti. L'articolo 18 del Testo unico per l'immigrazione prevede il rilascio del permesso di soggiorno per motivi umanitari nel caso si ravvisino condizioni di grave sfruttamento e il pericolo di subire violenza per la vittima o i suoi familiari. Una norma che consentirebbe ai lavoratori stranieri sfruttati di poter ricostruire un progetto migratorio: eppure, come ha sottolineato Lorenzo Trucco dell'Asgi, "sono ancora pochi i casi di applicazione dell'articolo 18 per persone vittime di sfruttamento lavorativo, perché a differenza dei casi di sfruttamento sessuale, qui è più difficile dimostrare tramite indagine la presenza del reato". In pochi denunciano gli sfruttatori, per paura e perché non ne ravvisano l'utilità. "Nel fare la vertenza - ha sottolineato Marco Paggi (Asgi) - il migrante, a cui pure lo Stato garantisce la tutela in caso di sfruttamento lavorativo, teme di poter essere successivamente espulso e per questo rinuncia ai propri diritti e accetta le condizioni di lavoro dettate dallo sfruttatore". "I diritti dei migranti sono sempre più compromessi - ha aggiunto Ornella Obert (sportello Inti) - da una normativa in materia d'immigrazione che li confina nella clandestinità". Le associazioni e gli enti che operano per la tutela delle persone vittime di tratta e sfruttamento lavorativo guardano con fiducia al recepimento della direttiva europea che introduce sanzioni nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, aprendo alla regolarizzazione dei lavoratori. "Con questo strumento - ha sostenuto Paggi - pensato appositamente per lo sfruttamento lavorativo e il lavoro nero, assieme ad una corretta applicazione delle norme vigenti in Italia, la tutela dei diritti dei lavoratori stranieri potrebbe fare un considerevole passo in avanti".. 
(Sir Attualità, 20 ottobre 2010)
DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- Accogliere: doveroso gesto di umanità
Cari Fratelli e Sorelle,
la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato offre l'opportunità, per tutta la Chiesa, di riflettere su un tema legato al crescente fenomeno della migrazione, di pregare affinché i cuori si aprano all'accoglienza cristiana e di operare perché crescano nel mondo la giustizia e la carità, colonne per la costruzione di una pace autentica e duratura. "Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (Gv 13,34) è l'invito che il Signore ci rivolge con forza e ci rinnova costantemente: se il Padre ci chiama ad essere figli amati nel suo Figlio prediletto, ci chiama anche a riconoscerci tutti come fratelli in Cristo.

Da questo legame profondo tra tutti gli esseri umani nasce il tema che ho scelto quest'anno per la nostra riflessione: "Una sola famiglia umana", una sola famiglia di fratelli e sorelle in società che si fanno sempre più multietniche e interculturali, dove anche le persone di varie religioni sono spinte al dialogo, perché si possa trovare una serena e fruttuosa convivenza nel rispetto delle legittime differenze. Il Concilio Vaticano II afferma che "tutti i popoli costituiscono una sola comunità. Essi hanno una sola origine poiché Dio ha fatto abitare l'intero genere umano su tutta la faccia della terra (cfr At 17,26); essi hanno anche un solo fine ultimo, Dio, del quale la provvidenza, la testimonianza di bontà e il disegno di salvezza si estendono a tutti" (Dich. Nostra aetate, 1). Così, noi "non viviamo gli uni accanto agli altri per caso; stiamo tutti percorrendo uno stesso cammino come uomini e quindi come fratelli e sorelle" (Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2008, 6).

La strada è la stessa, quella della vita, ma le situazioni che attraversiamo in questo percorso sono diverse: molti devono affrontare la difficile esperienza della migrazione, nelle sue diverse espressioni: interne o internazionali, permanenti o stagionali, economiche o politiche, volontarie o forzate. In vari casi la partenza dal proprio Paese è spinta da diverse forme di persecuzione, così che la fuga diventa necessaria. Il fenomeno stesso della globalizzazione, poi, caratteristico della nostra epoca, non è solo un processo socio-economico, ma comporta anche "un'umanità che diviene sempre più interconnessa", superando confini geografici e culturali. A questo proposito, la Chiesa non cessa di ricordare che il senso profondo di questo processo epocale e il suo criterio etico fondamentale sono dati proprio dall'unità della famiglia umana e dal suo sviluppo nel bene (cfr Benedetto XVI, Enc. Caritas in veritate, 42). Tutti, dunque, fanno parte di una sola famiglia, migranti e popolazioni locali che li accolgono, e tutti hanno lo stesso diritto ad usufruire dei beni della terra, la cui destinazione è universale, come insegna la dottrina sociale della Chiesa. Qui trovano fondamento la solidarietà e la condivisione.

"In una società in via di globalizzazione, il bene comune e l'impegno per esso non possono non assumere le dimensioni dell'intera famiglia umana, vale a dire della comunità dei popoli e delle Nazioni, così da dare forma di unità e di pace alla città dell'uomo, e renderla in qualche misura anticipazione prefiguratrice della città senza barriere di Dio" (Benedetto XVI, Enc. Caritas in veritate, 7). È questa la prospettiva con cui guardare anche la realtà delle migrazioni. Infatti, come già osservava il Servo di Dio Paolo VI, "la mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli" è causa profonda del sottosviluppo (Enc. Populorum progressio, 66) e - possiamo aggiungere - incide fortemente sul fenomeno migratorio. La fraternità umana è l'esperienza, a volte sorprendente, di una relazione che accomuna, di un legame profondo con l'altro, differente da me, basato sul semplice fatto di essere uomini. Assunta e vissuta responsabilmente, essa alimenta una vita di comunione e condivisione con tutti, in particolare con i migranti; sostiene la donazione di sé agli altri, al loro bene, al bene di tutti, nella comunità politica locale, nazionale e mondiale.

Il Venerabile Giovanni Paolo II, in occasione di questa stessa Giornata celebrata nel 2001, sottolineò che "[il bene comune universale] abbraccia l'intera famiglia dei popoli, al di sopra di ogni egoismo nazionalista. È in questo contesto che va considerato il diritto ad emigrare. La Chiesa lo riconosce ad ogni uomo, nel duplice aspetto di possibilità di uscire dal proprio Paese e possibilità di entrare in un altro alla ricerca di migliori condizioni di vita" (Messaggio per la Giornata Mondiale delle Migrazioni 2001, 3; cfr Giovanni XXIII, Enc. Mater et Magistra, 30; Paolo VI, Enc. Octogesima adveniens, 17). Al tempo stesso, gli Stati hanno il diritto di regolare i flussi migratori e di difendere le proprie frontiere, sempre assicurando il rispetto dovuto alla dignità di ciascuna persona umana. Gli immigrati, inoltre, hanno il dovere di integrarsi nel Paese di accoglienza, rispettandone le leggi e l'identità nazionale. "Si tratterà allora di coniugare l'accoglienza che si deve a tutti gli esseri umani, specie se indigenti, con la valutazione delle condizioni indispensabili per una vita dignitosa e pacifica per gli abitanti originari e per quelli sopraggiunti" (Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2001, 13).

In questo contesto, la presenza della Chiesa, quale popolo di Dio in cammino nella storia in mezzo a tutti gli altri popoli, è fonte di fiducia e di speranza. La Chiesa, infatti, è "in Cristo sacramento, ossia segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano" (Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium, 1); e, grazie all'azione in essa dello Spirito Santo, "gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale non sono vani" (Idem, Cost. past. Gaudium et spes, 38). È in modo particolare la santa Eucaristia a costituire, nel cuore della Chiesa, una sorgente inesauribile di comunione per l'intera umanità. Grazie ad essa, il Popolo di Dio abbraccia "ogni nazione, tribù, popolo e lingua" (Ap 7,9) non con una sorta di potere sacro, ma con il superiore servizio della carità. In effetti, l'esercizio della carità, specialmente verso i più poveri e deboli, è criterio che prova l'autenticità delle celebrazioni eucaristiche (cfr Giovanni Paolo II, Lett. ap. Mane nobiscum Domine, 28).

Alla luce del tema "Una sola famiglia umana", va considerata specificamente la situazione dei rifugiati e degli altri migranti forzati, che sono una parte rilevante del fenomeno migratorio. Nei confronti di queste persone, che fuggono da violenze e persecuzioni, la Comunità internazionale ha assunto impegni precisi. Il rispetto dei loro diritti, come pure delle giuste preoccupazioni per la sicurezza e la coesione sociale, favoriscono una convivenza stabile ed armoniosa.

Anche nel caso dei migranti forzati la solidarietà si alimenta alla "riserva" di amore che nasce dal considerarci una sola famiglia umana e, per i fedeli cattolici, membri del Corpo Mistico di Cristo: ci troviamo infatti a dipendere gli uni dagli altri, tutti responsabili dei fratelli e delle sorelle in umanità e, per chi crede, nella fede. Come già ebbi occasione di dire, "accogliere i rifugiati e dare loro ospitalità è per tutti un doveroso gesto di umana solidarietà, affinché essi non si sentano isolati a causa dell’intolleranza e del disinteresse" (Udienza Generale del 20 giugno 2007: Insegnamenti II, 1 (2007), 1158). Ciò significa che quanti sono forzati a lasciare le loro case o la loro terra saranno aiutati a trovare un luogo dove vivere in pace e sicurezza, dove lavorare e assumere i diritti e doveri esistenti nel Paese che li accoglie, contribuendo al bene comune, senza dimenticare la dimensione religiosa della vita.

Un particolare pensiero, sempre accompagnato dalla preghiera, vorrei rivolgere infine agli studenti esteri e internazionali, che pure sono una realtà in crescita all’interno del grande fenomeno migratorio. Si tratta di una categoria anche socialmente rilevante in prospettiva del loro rientro, come futuri dirigenti, nei Paesi di origine. Essi costituiscono dei "ponti" culturali ed economici tra questi Paesi e quelli di accoglienza, e tutto ciò va proprio nella direzione di formare "una sola famiglia umana". È questa convinzione che deve sostenere l'impegno a favore degli studenti esteri e accompagnare l'attenzione per i loro problemi concreti, quali le ristrettezze economiche o il disagio di sentirsi soli nell'affrontare un ambiente sociale e universitario molto diverso, come pure le difficoltà di inserimento. A questo proposito, mi piace ricordare che "appartenere ad una comunità universitaria significa stare nel crocevia delle culture che hanno plasmato il mondo moderno" (Giovanni Paolo II, Ai Vescovi Statunitensi delle Provincie ecclesiastiche di Chicago, Indianapolis e Milwaukee in visita "ad limina", 30 maggio 1998, 6: Insegnamenti XXI,1 [1998], 1116). Nella scuola e nell'università si forma la cultura delle nuove generazioni: da queste istituzioni dipende in larga misura la loro capacità di guardare all'umanità come ad una famiglia chiamata ad essere unita nella diversità.

Cari fratelli e sorelle, il mondo dei migranti è vasto e diversificato. Conosce esperienze meravigliose e promettenti, come pure, purtroppo, tante altre drammatiche e indegne dell'uomo e di società che si dicono civili. Per la Chiesa, questa realtà costituisce un segno eloquente dei nostri tempi, che porta in maggiore evidenza la vocazione dell'umanità a formare una sola famiglia, e, al tempo stesso, le difficoltà che, invece di unirla, la dividono e la lacerano. Non perdiamo la speranza, e preghiamo insieme Dio, Padre di tutti, perché ci aiuti ad essere, ciascuno in prima persona, uomini e donne capaci di relazioni fraterne; e, sul piano sociale, politico ed istituzionale, si accrescano la comprensione e la stima reciproca tra i popoli e le culture. Con questi auspici, invocando l'intercessione di Maria Santissima Stella maris, invio di cuore a tutti la Benedizione Apostolica, in modo speciale ai migranti ed ai rifugiati e a quanti operano in questo importante ambito. 

(da www.vatican.va)
- Sitografia
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